
Pretto d'«siedanone 

Per un anno 11. L­ 40 
Sei mesi. . . . » 21 
Tre mesi. . . . » 11 
Un mese i 

fili associati delle Pro­
vincie e dell'estero vi 
aggiungono il prezzo di 
portol'canca ai confini, 
in ragione di It. 1. 6 24 
all'anno, 

PRIMO GIORNO DELL INDIPENDENZA LOMBARDA 

Si associa in Milano 
all'ufficio del Giornale 
C.'del Marino N. 1155. 
Nelle provincie ed al­
l'estero presso gli uffici 
postali. Le inserzioni 
sul giornale si pagano 
cent. 25 ital. la linea. 
Trenta lineo occupano 
lo spazio di un deci­
metro. 

Tre inserzioni si pa­
gano come due, cinque 
come tre. 

Anno I, Num. 89. GIORNALE OFFICIALE Domenica, 25 Giugno 1848. 

AGLI ASSOCIATI 

Il primo U'iiuestre ha line regolurineiite 

col giorno 30 del corrente giugno, anche 

per tnlti coloro che incominciarono l'as­

sociazione il giorno 25 marzo. 

PREZZO D'ASSOCIAZIONE 
«fri/ inumo luglio It* tirimi!. 

Per un anno Uni. Lir. 40 
Sci mesi » » 21 t 

Tre mesi <• » i l 

Un mese » » 4 ■ 

Uh' associati delle Provincie e dell' li­

sterò vi aggiungono il prezzo di porto 

in ragione di Ital. Lir. 6. 24 all' «anno. 

Col primo luglio, a norma del Decreto 
iti Governo Provvisorio in (luta 25 maggio 
fi mimo passalo (cho. qni in seguito vip fo­

llammo), al GIORNALE OFFICIALE si unirà il 

Focuo DI ANNUNZJ come finora si prali­

ciiua dalla GAZZETTA DI MILANO altre volte 
pitivuEGiATA. Le inserzioni quindi degli 

fill GWD1ZIMM, AVVISI D ' . \ S T K PUBBLICHE, B t 

cOMionso,PKCREn, CITAZIONI,ec, sulGioriia/e 
('((tet'afe saranno le sole volute dalle leggi: 
filile di ogni altro giornale saranno di 
umili effetto, e non potranno giammai es­

iti'? citale ne' documenti. — Chi pertanto 
tm obbligo ili fare tali inserzioni resta dif­

fidato perchè (in d'ora non possa a nessun 
aro rivolgersi che alla DIREZIONE DEL GIOK­

\u OFFICIALE I I 22 MARZO per ogni effetto 

Itijnk, e il pubblico non abbia a credere 
lb promesse di qualsiasi giornale, che non 

plrmmo poi essere soddisfalle. 

AVVISO. 

Ritenuta l'importanza che la pubblicazione 
legale tanto rielle leggi e decreti governativi, 
quanto degli atti ed avvisi officiali ed altri 
editti amministrativi e simili, si faccia nel 
medesimo pubblico foglio, e ritenuto che il 
Giornale officiale governativo è II 22 Marzo, 
si dispone che col \.° luglio anno corrente 
P inserzione per gli effetti legali, anche dei 
detti atti giudiziali, abbia luogo nel Giornale 
officiale // 22 Marzo, continuando intanto e 
limitatamente finn a delta epoca il disposto 
coli' avviso 10 prossimo passato aprile per 
l'inserzione legale di tali alti giudiziali nella 
Gazzella già privilegiata di Milano, e così per 
quella degli editti per conferimento di benelìej 
di patronato privato, degli avvisi d' asta 
riguardanti opere o somministrazioni a carico 
del pubblico erario, ovvero di corpi murali 
tutelati, e dei legali e donazioni a favore 
delle Cause pie. 

Milano, 23 maggio 1848. 

CASATI, Presidente, 
BORROMEO ­ DCftWr ­ STRtGElXt 

GIULINI — NERETTA — GUERRIERI — TURUONl 
MORONI — REZZONICO — AH. ANELLI 

0ARBONERA — GRASSELLI ­ DOSSI 
Pel Segretario gcncrnh' in missìona 

A. MAIRI, Segretario. 

— • I M I « -

PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA LOMBARDIA 

Commissiono delle Offerte. 

Tulli quelli die hanno versato delle somme e con­

segnati effetti d'oro e d'argento, od oggetto qualun­

que direttamente alla Commissiono delle offerte, sono 
pregati rivolgersi alla stessa per ritirare le rispettivo 
ricevute, che verranno rilasciale ogni giorno dalle 
due alle quattro. 

Quelli poi che, avendo fallo una qualunque of­

ferta alla Commissione medesima a tulio il 15 cor­

rente giugno, non avessero per anco trovalo il loro 
ndine nel Giornale ufficiale, vorranno compiacersi di 
dargliene avviso. 

Milano, 24 giugno 1848. 
; ha Commissione 
C. Servolini, Rag. ­ Pietro Caglio ­ Gio. Racheli. 

Pel Go», provv. P. Parea, Segr. 

CONSIGLIO DI STATO PROVVISORIO. 
AVVISO. 

A tenore del Decreto 8 corrente del Governo prov ­
visorio devono i debitori di capitate, censi e livelli, 
ed altri redditi soggetti al prestito, notificarli alle 
Commissioni Provinciali entro il 10 luglio prossimo 
venturo. 

Un'eguale notifica debbono, giusta il detto Decreto, 
fare i Conservatori delle Ipoteche. 

Sono però per l'articolo I del detto Decreto col­

pili dal prestito quei capitali, censi, ecc. che si tro­

vavano inscritti o prenotati nei registri ipotecari 
U ' 5 maggio p.' j>.' a carico dei beni situati nella 
Lombardia; ed essendo nato il dubbio se si doves­

sero notificare dai debitori e dai conservatori delle 
Ipoteche anche i capitali, censi, ecc. insinuati il 
15 maggio p.* p.* agli Uffici delle Ipoteche per la 
prenotazione od inscrizione, quantunque, questa non 
fosse accaduta a lutto il giorno suddetto, il Governo 
provvisorio con dispaccio 19 con­., n.* 8175­1707 
ha risposto in senso affermativo, poiché dall' insi­

nuazione si misurano gli effetti della prenotazione 
ed inscrizione. 

11 Consiglio di Stato pertanto ne porge avviso al 
pubblico per norma tanto dei debitori, quanto dui 
conservatori circa alle notificazioni ad essi incuoi ­
benli a termino del detto decreto 8 corrente. 

All'oggetto poi di vie meglio facilitare le notifi­

cazioni da parte dei debitori e degli Uffici ipolecarj, 
si pone in calce del presente avviso la modula da 
seguirsi, avvertendo pur anco che la modula stessa 

stampata sarà vendibile dalla Stamperia Nazionale e 
dalle sue dispense. 

Milano, 21 giugno 1818. 
NAZARI, Presidente. 

A, DECIO, Vice­presidente. 
p. nAnnò, Consigliere. 
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A P P E N D I C E 

TflfflBERti­
Ernesto visconte de Tliannberg militò per ire ami 1 

"Ha marina alle Antille, per otto anni in Africa, e 
P linllanli l'ulti d'armo fu a 35 anni insignito del 
praJo di capitano e decoralo. Francese di nascita , 
'l'Mto giovane valoroso è ora divenuto italiano per 
'"We uno dei prodi della presento rivoluzione. Nei 
I'11"» giorni del glorioso insorgimento, egli combattè 
* ^wo ; nò più depose Se anni impugnate per la 
noslra santa crociala. Fattosi capo di una banda di 
clorosi giovani lombardi, corse a guardare i passi 
W Tirolo, e ne fece ben presto una colonna­nio­

bio. Perocché il Tliannberg, oltre ad esser valoro­
s0> e di mirabile sangue freddo negli scontri, va di­

vinilo per l'ingegno e le cognizioni militari, e per 
lj 'smezza nel volere la disciplina. 

A questi meriti congiunge il Tliannberg una rara 
l|l0tetia. Premuroso pel ben essere dei soldati, e per 

l'avanzamento degli ufficiali che si battono sotto i 
suoi ordini, egli non domandò mai nulla per sé; 
solo da poco tempo mostrò quasi con timidezza il 
desiderio d' essere fatto cittadino italiano. Questa di­

stinzione è per lui un favore, solo perchè egli l'ha 
desiderata, ma il fatto di concederla non era che ag­

giungere un' illustrazione alla nostra patria. E come 
tale la concesse il Governo provvisorio al prode ca­

pitano. 
Noi confidiamo che sarà questa per lutti una grata 

novella ; noi confidiamo che tutti si sentiranno de­

bitori di riconoscenza e di amore verso di lui, che 
non solo ha mostralo di apprezzar tanto la patria che 
noi adoriamo, ma eziandio ha voluto costituirsi in 
eerto modo debitore alla nazione italiana di quella 
sua devozione illimitata, che prima era I' effetto di 
generosità e simpatia. 

— H I » — 

SU I CASI DELLA GUERRA. 

Il valore dei nostri eroici solitati 1100 bastò u 
difmdere le pruviucic venete dulie orde slermi­

nalrici ilei barbari. Padova, Vicenza e Treviso sono 
ritornate sotto il giogo slrniucro, ed il vessillo 
della indipendenza italiana sì è ricoverato nelle 
lagune venete. In mezzo a Inula sciagura noi ci 
iisierrciuii di iibliaiidotiarci ad munii recriiniiia­

zioui e di gettare aspri e ineritali rimproveri fon­

Ili) la imperizia ili un limonio clic con aliliondiin/.a 
di o^ui mezzo, 0 con un popolo avvezzo alle, leve 
ni Iliaci non seppe congregare sulilali, né organiz­

zare un'ombra di esercito. Ma ciò clic non puireiii­

nw sopportare, in pace si è il dubbio stollo che 
da niellilo si eleva sull'esercito piemontese quasi 
clic 11 disegno avesse mancalo alla difesa delle Pro­

vincie venete. Noi imperiti indi'arte della guerra 
non vorremmo tener discorso di slraiegia miliiiire, 
1111 solo direni.) che per eombattere nel tempo 
medesimo sul!' Adige e sulla Piave occorrono due 
eserciti, e che Carlo Alberto ne possiede liu ora 
uno soltanto : diremo che Bonimarle, lincile com­

battei» sul Po e sul MUKÌO.UOII inviava gli eserciti 
al di là dell'Adige, quantunque Peschiera gli ve­

nisse ceilulu dal governo veiieio, e Verona fosse 
nimicante dì ogni fortificazione: diremo inline che 

se polca pure concepirsi un disegno audace di far 
concie sulla Piave e sull'Isonzo le armate pie 
muntosi per dUii'iiggero i nuovi corpi austriaci , 
potea pure Rudet/ky affidare la linea dell'Adige 
e le fortezze 11 piccola guardia, seguire l'esercito 
di Piemonte, e stringerlo in un cerchio dì ferro 
collii sua numerosa urinata, e con quella di Nugent 
e di Wcldeii, e ungi distruggere in un baleno quel­

I' unico esercito clic è il fondamento precipuo del­

l' indipendenza d'Italia. 
In presenza di tali falli non possiamo concepire 

rumo nini vi sia alcuno che ardisca di sollevare 
dublij temerari sulle operazioni dell'esercito sardo, 
e siiiile intenzioni del re Cirio Alberto. Si vuole at­

luccire la di lui ambizione perchè agogna alla co­

rona di tulio il Lutnbardo­Venelo. Dio volesse che 
questa santa ambizione fosse stata Ibi dal primo 
istante secondala, che noi avremmo oggi ve­

dati ai venlixei bullai/lioni di riserva, che dal 
Piemonte maiviauo per Lombardi» , aggiungersi 
un esercito di ottantamila coscritti veneti e l«m 
bardi. Ma i destini avversi hanno olicuchratu |a 
mente di buon mimerò d'Italiani, ì quali rirous1"! 
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PARTE NON UFFICIALE 
afriLANO, ^ T G W J G N O . 

Nella parte nflìciale della Gazzetta di Vienna 
del 17 andante leggemmo: 

« La fausta notizia della presa di Vicenza e 
i molti falli distinti, che rassicurarono all'o­

nore delle armi austriache V antica gloria , 
han condotto il momento opportuno per fate 
i primi passi verso un durevole componi­

mento, ed una paciliea transizione, e per 
ancoarc col Governo provvisorio di Milano le 
opportune trattative. Questo momento è tanto 
più da ciò a motivo che la posizione impo­

nente, che occupa attualmente la nostra ar­

mala, ne acéònsemti di porgeri; orecchio alle 
esigenze dell' umanità senza perderti i fruiti 
di tanti sacrifizi e dì tanta eroismo. Vii in 
questi sensi appunto, ed all'oggetto ili evitare 
nel frattempo un inutile spargimento di san­

gue, che venne data facoltà e incarico al feld­

maresciallo Radetzky di procurare un armi­

stizio , toss' anche di poca dtavaut. » 
A una tale lettura, se da una parte, a ttttftt 

prima, ci riuscì caro di veder il superbo ne­

mico inclinare pel primo a patti, dall'altra 
però corse tosto il nostro pensiero alle lusin­

ghe per trcnlacmaltro anni dalla sutt tiran­

nide mentile, alle barbane commesse in onta 
ad ogni diritto delle genti, a' recenti patti in 
danno della generosa Vicenza infranti, agli 
ultimi fatti della guerra ed alle attuali con­

dizioni dell' Austria per fante ragione, o c»e 
solo il bisogno del momento lo costrìngesse 
a infingere desiderii di pace, nel qual calo 
mal ci lasceremmo da troppo vaghe proposi­

zioni allettare a una tregua intempestiva; o 
eh' egli, accecato dall' ira di Dio, creduto ab­

bia mai possibile dì indurci a separare h no­

stra causa da quella dei fratelli della Venezia, 
la qual profferta sarebbe per ogni duore lombardo 
un nuovo insulto, e non avrebbesi altra ri­

sposta che un solo grido : All' armi ! 
E come infalli credere altrimenti? Di la 

ove ora si mostra inclinazione a un pacìfico 
componimento, di là stesso, non ha guari, ci 
giungevano minacce di nuove truppe regolari: 
là ripetutamente eceitaronsi negli scorsi giorni 
a brandire contro noi armi volontarie, brac­

cia più che alla guerra destre alla rapina; là 
una voce testé sollevavasi, la quale, la gene­

rosità in politica chiamando fuoco fatuo (Gaz­

zetta di Vienna , 17 giugno), provocava la 
formazione di un esercito di 700,000 uomini 
per farla finita con ogni sorta di italiana in­

dipendenza (!!!); di là infine giungevano ptir ora 
nuovi capitani a bandire nella loro ferocia una 
guerra d' cstermiuio contro i prodi nostri cro­

ciati. È egli mai naturale un così subito cam­

biamento di linguaggio'! Non lo è, come non 
è credibile, per esperienza di seeoli e pei re­

centi fatti, che al cesareo gabinetto possa una 

IL i l MAlUO. 

Volta ittcTcsccrc del sa«8&6 de' suoi soldati e 
de' popo+L N 

Qualunque scopo pefttrhld siasi il medesi­

mo prefisso eolle meditate trattative e col 
divisata armistizio (dei guidi però ntfl* vpffifte 
lino *feso tHretta proposiaitme *!ewnu a 
questo Governo provvisorio ) , bene è eh' ci 
non ignori elio noi non andremmo illusi sul 
vero stalo delle cose, e ohe sappiamo così 
bene valutare la nostra posizione come quella 
del nemico, per conoscere che se a noi te vit­

toria completa costerà ancora sacrifici molti e 
molto sangue, ogni d\ però si affollano intorno 
a lui maggiori ostacoli a contendercela. Per 
conoscere che se all' esito di questa guerra 
va per 1' Austria unita 1' ultima speranza di 
una ulterior vita politica, e se noi quindi dob­1 

biamo star pronti a rintuzzare tutta la dispe­

rata possa degli estremi suoi sforzi, abbiamo 
però anche alla nostra santa causa un appog­

gio, tuttoché indiretto, negli altri popoli, cui le 
troppo tarde concessioni del crollante impero 
spingono sulle nostre tracce, e in que' popoli 
segnatamente che ora dalle arse loro case e 
dalle vie inondate di sangue, mentre impre­

cano al nemico comune, cooperano con noi a 
fiaccarne 1' orgoglio. Sì, noi sappiamo, e il sa 
l'Europa che Vienna, implorante invano il ri­

torno dell'esule Coite, fri preda all'anarchia, 
povera di commercio e di lavoro, esausta di 
mezzi, vede di mal occhio In continuazione 
della guerra, e ne'generosi desideri insoddis­

fatti, minaccia ad ogni terzo dì di tornare 
come per vezzo alle barricale e alle armi. 

Sappiamo che il panslavismo, terribile non 
che all'Austria a ittita Germania, il da lungo 
preparato incendio appiccò il giorno 13 del­

l'andante, non altrove che nella Boemia, e 
che Praga, fatta ­centro e capo della multifor­

me slava insurrezione, è forse tuttora sotto 
i colpi del cannone austriaco, valido a respin­

gere, n0ii a soggiogare gli insorgenti, ­tornanti 
sempre «Ha lotta, per eui urge il Insogno di 
colà Spedir truppe a contenere, se sarà pos­

sibile, la piena. Sappiamo che contempora­

neamente unti insurrezione, altra fiamma di 
quel vasto incendio, è pure scoppiata nelle' 
razze illiriche dell'Ungheria, che Neu­saU, spa­

ventala dall' avanzarsi delle turbe servitine, 
mandò invano a Peslh per pronti soccorsi 
militari; che la città di Carlowitz, principal 
sede degli insorgenti, al pari di Praga bom­

bardala, incendiala, sanguinolenta, è funesto 
presagio di nuove rovine,. Sappiamo che in 
Peslh medesima, a sopprimere minacciati tu­

multi, fu pubblicato il giudizio statario, pre­

cursore sempre dell' ira dei popoli ; che Trie­

ste fu posta in islalo d'assedio, perchè so­

spella; che infine clementi di rivolta, di dis­

soluzione, di sfacelo, regnano nella Galizia, 
nella Stiri», nella Dalmazia, in somma in ogni 
angolo dell' agitala monarchia. 

E surebbtfo forse fluestl reami fatti che 
all' armata awtwnca fanno desiderabile una 
sospension d' toma, non per nitro che per at­

tendere i promessi rinlora, cai »cr ora il mi­

nistro viennese è wsll'impossibili!» «rinviarle, 
perehè recliMMti «Urtivi! ifcllPwpnza degli 
avvenimenti ? Noi «JoMiiainr» per lo meno so­

spettarlo, mollo più se si riflette clic le ewn­

dizioni dell'armala nemica eoli' occupazione 
d> parte del Veneto non srfn*> pant» mictu­

rate, o rese a noi minacciose quanto vorrebbe 
far credere Y atto surriportnto della Gazzella 
di Vienna, eo»eiossiaeftè distratte i» parte 
quelle truppe a guardia­ del temono occupato, 
lasciano per necessità pi» debole­il corp*> prin­

cipale dell'esercito. 
Tate è k> stato delle­ cose, e tanto sia­ al 

nemico di norma,, nel mentre noi,, riconoscendo 
che molto­ ad operare ei> resta, e che dure 
prove sono foise ancor» serbate al nostro­

amor patrio, e accingendoci alacri pia, che 
inai ad incontrare i nuovi perieoli, non vor­

remo però decimare Ponecchie. dalle proposte 
di componimento, che realmente il nesnieo ci 
venisse ad offrire; ma le udiremo eolla spada 
alla mano, e qualunque profferta di tregua o 
di pace ributteremo, la quale non ubbia per 
base, per condizione indeclinabile, quel patto 
che ci ha stretti in santa fratellanza sulle 
barricate, e che col sangue dei primi nostri 
martiri abbiamo scritto sulla prima nostra 
bandiera — Italia libera ! 

NOTIZIE DL HILWO 

Diamo posto volonticri alla lettera che il signor 
A. Reymond, console generale della Confedera­

zione Svizzera indirizzava leste al Governo prov­

visorio ni nome del Direttorio federale. Essa uè 
porge il destro di dichiarare come noi non ubbia ni 
punto diviso la supposizione e il umore, che la 
Dieta, per filetto di rimessa benevolenza verso la 
causa italiana , o per qualunque altro illativo , 
avesse lasciato sguernire di truppe il suo eonliuc, 
tanto «he fosse tornato agevole agli Austriaci di 
violarlo per riuscire sul fianco dei austri valorosi 
die custodiscono i gioghi della Valtellina. Le prove 
di sincerità e di buon volere, clic ne lui dato di 
questi giorni la Svizzera, ne impedivano assolu­

ta nau le di partecipare ad un giudizio CUM poco 
oncslo. Il perchè, facendoci un obbligo dì pubbli­

care codesto documento, et rallegriamo ezian­

dio di poter ridurre con esso alla sua vera mi­

sura quel l'alto che per molti era sialo cagioue di 
inquietudine. 

Milano, 2 i giugno. 
AL GOVERNO PROVVISORIO DELLA LOMBARDIA. 

•Milano, 25 giugno 1848. 
Illustrissimo signor Presidente. 

Il 17 corrente il sottoscritto veniva domandato in 
fretta dal signor generale in capo per comunicargli 
alcune lettere, che al momento aveva ricevute da 
Como e Morbegno , da persone di sua dipendenza, 

dulie <$Htl sembrava risultare'ii ralK>v<rhe uà «»«„ 
di IFuppc fenslriacbe, che si faceva ascendere da cm­

que g&MtUte uomini, avesse varcato­lo Stelvm, »,. 
ondosi' M territorio di Sunta jHhria­, ftmlone'sn. 
Jbni pt» «vitate te cima, e mirwcoiava, col Uvatt> 
di jue .# f '♦iolazteme del territorio svizzero­, l'intera 
f«ttlliiM>­4i un'invasione. 

Una di qjieste lettere incolpava Hi' Svizzera d< «j. 
sere d'accordo cos'Austri», per aver»­ in quel, giorno 
medesimo­ tutnato le sue truppe dai confinilo pur. 
lafa anche (H corrispettive, che si diceva ne avreblm 
avuto. 

Per quando fossero­ prive di fondamento ed assurde 
tali impulsioni, cerne tal» da me qualificate, e ine. 
ritasscro conferma­ anche i Batti stessi y va' mcomfc,.va 

j, il dovere di tosto­ dtnine camuiiìcaz­ioae all'afoni. 
'' rettorio Federale, per le sue disposinieni­ militi ai 

' confini. 
| Benché­ nel frattempo si siano già sufflrieniemente 
: smentite tattile quelite imputazioni, che rraìla di vero 
contenevaMO — negli Austriaci avevano superata |,i p0. 
sizione dello Stetoio ( erano *50 a 2©0> uonum che 
avevano, attaccalo­ la cima), e nemmeno avevano pò­

sto un piede sirt suolo svizzero — è di tanta ini­

portanw che couVsto Governo conosca perfeUaniPnle 
le intenzioni della Svizzera a questo figiwfdc­, e che 
possa feme patte al paese, chequi trascrivo la ri­

sposta del­ Direttorio Federale. 
« La Dieta Svizzera no» ha punto, lasciato un ri». 

« mento scoperto le di lei frontiere, ordinando il li. 
<■ eenziamenlo delle sue truppe dai Cantoni du'Gri­

« gtoni e del Ticino, giacché nel decretare questa 
« misura, ha ingiunto ai Governi de' sullodati due 
« Cantoni, di prendere, in conseguenza del § IV del 
« paltò federale, tutte le necessarie disposizioni mi. 
« litari, per garantire l'integrità del territorio sm­

« zero, ed impedirne la violazione da ambe le p«|i 
« delle armate belligeranti. 

t Respinge quindi con indegnazione i rumo» chi 
t si sono sparsi, tendenti a far credere che il (lo­

« verno de'Crigioni o la Confederazione, in seguito 
e a promesse di qualunque natura siano, .iviebbi 
« tollerato la violazione del territorio svizzero i 
* l'armata austriaca. • 

Sono quindi autorizzalo ed incaricato a dichiararla 
pubblicamente siccome falsa e calunniosa. 

Desidero che codesto Governo, ben persuaso ilo 
sentimenti che dettano questa dichiarazione, voglia 
farla inserire nel Foglio ufficiale, onde distruggerà 
qualunque più lontana apprensione che la Svizzeia 
potesse tollerare giammai la violazione del pupo 
territorio a danno di questo pae»e, ed impedire die 
si rinnovino de' rumori così ingiuriosi quanto sono 
assurdi ed insussistenti. 

Colgo quesi' occasione per rinnovarle, illustrissimo 
signor Presidente, le proteste della distinta mia con­
siderazione. 

Il Comete generile iella Confederatane Svinati 
A . P.EYMOND. 

NOTIZIE D'ITALIA 
STATI SARDI. 

TORINO, 23 giugno. — Camera dei Bruitoli 
— A chi sente in petto tutta la dignità delU que­
stione italiana è triste di dover parlar» della su­
duta d'oggi. Pur è dovere, e si compia. L' Italia u 
1' Europa giudicheranno a quale delle due palli, li 
ministeriale o l'opposizione, dovrà inline spettali; I» 
risponsabdità del poco degno spettacolo di cui la 
Camera rappresentò oggi il primo atto. 

appena il giogo straniero, anziché rivolgere unica­

mente il pensiero e l'opera a redìmere per sem­

pre la patria dai barbari , si sono abbandonati a 
funeste pretensioni, si sono illuni con vane utopie, 
hanno sollevale discordie, ed indegni sospetti. 

Noi certamente non disperiamo delle sorti d' I­

tali», poiché la glorioso armala di Cirio Alberto e 
talmente formidabile che il nemico non osa ancora 
di affrontarla, ma al suo avvicinarsi si affretta di 
ascondersi nei suoi ripari. A noi pei ò resta ancora 
di fare un ultimo sforzo, e si è di nmpia/./.are con 
altrettanta valorosa gioventù i nostri eroi di Tre­

viso e di Vicenza. Onore a questi nobili fratelli! 
Essi hanno procacciato a questa parte d'Italia una 
gloria immortale: essi han dato l'esempio di un 
eroico valore che altri sapranno emulare, avauli 
a cui si romperà la straniera rabbia ! 

Por ultimo noi volgiamo un consiglio ai tiepidi, 
ed a quei che avversano la guerra della indipen­

denza, e diciamo loro: La guerra della indipen­

denza è cominciata, e si deve proseguire lino al­

l' ultimo uomo ed all'ultimo scudo. Se noi tardia­

mo a portarla a compimento colle nostre furie, una j 

armata francese è pronta a discendere le Alpi. Non 
solo ne scapiteremo iiell' onore nazionale, ma ne 
sarà travolta l'Italia tutta. Oca i Governi, e tutti 
quei che hanno a perdere grandi e piccoli, possono 
bene misurine l'abisso che ci si para innanzi, e 
prendere il loro parlilo. 

La famiglia Robbiali di Monza piangeva morto 
il tiglio Pietro, che ebbe parte in alcune fazioni nel 
Tirolo. 11 signor Luigi Sbarbati di Salò potè sapere 
che il giovine non era altrimenti rimasto ucciso , 
ma che si trova prigioniero a Kufsteiit sopra Inn­

sbruck, e si diede premura di mandarne subito no­

tizia alla famiglia Robbiali, aggiungendo i nomi di 
altri giovani lombardi che pur si trovano prigionieri I 
nello stesso luogo. 

Vuole la famiglia Robbiati elio per me«o di que 
sto giornale pervenga al signor Sbarbali l'attesta­

zione della sua viva riconoscenza, e pubblica i no­

mi degli altri prigionieri a tranquillità e conforto 
dei loro attinenti. E questi sono : Zanini Francesco 
di Milano. Borati Antonio di Lodi, Fiorini Pietro ­
Scarpetti Giovanni ­ Gatta Angelo ­ lìrentnna Giusep­

pe, lutti di flovogno, Zanoni Carlo e Zanoni Alessan­

dro di Vilcone. 
ND. La lettera Sbarbati dice Vilcone, ma non e­

«islendo nel Lombardo­Veneto alcun Comune di 
questo nome, si suppone che debba leggersi Via­

Ione (prov. di Pavia, distr. 1I1J 

"~5*­*"@^ "5* 

Jl 13 giugno, il popolano di Roma, Angelo 
Brunetti, si è inti­attenuto a parlare lungamente 
col generale Ferrari ; dal quale avendo inteso 
che i civici romani si conducono come vecchi 
soldati sul campo di battaglia, ha dimandato ul 
generale : « Il mio figlio si mostra veramente 
italiano sul campo ? » Il generale ha risposto : 
« lo voleva promovcre voslro figlio al grado di 

ufficiale per il coraggio e I' energìa mostrali nei 
varj scontri col nemico, ma egli mi lui i isolala­

mente dello: » Signor generale, io \i lingraùo i 
io voglio rimaner semplice soldato duralo p>r 
mill'anni la guerra. » Il popolano, lietissimo |i« 
questi accenti, u luld vovo sciamò : « Bravo roto 
figlio! . . . » Il generale strinse la mano al In""1 

popolano e lo salutò degno figlio della moderua 
Roma: ci »i dirige al campo dì Carlo Alberto eoa 
ispeciale milione. 

(Ln Palhile.) 

— Un ­uustro quasi settuagenario concili.»!1110 

presentatosi per essere iscrittosi corpo della t>»'"' 
din nazionale, poiché gli ai faceva difficoltà da­'1'11 

dogli ch'egli avevo oltrepassata l'eia norniale: * 
non sapete voi, rispose, eh' io­ per la patriti n"1 

ho più clic venti anni? 
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La pi» grande delle questioni immiserita nella 
grettezza d'una formola procuratoria. Ciò quanto alla 
forma; il fondo peggio ancora; anzi la miseria della 
forma non è ehe la conseguenza della miseria del 
fondo. 

Sono .già noti i dissidii che nacquero per la legge 
dell'unione della Lombardia e delle quattro provincie 
venete. V interesse municipale intorno a cui s' ac­
campavano e in cui soffiavano tulli gli interessi 
|»»i dal gran moto italiano, cominciava a calmarsi: 
il buon senso del popolo già si avvedeva del peri-
nolo, e tutto sarebbe finito con un po' di scandalo 
e con qualche concessione alla suscettibilità e ai ti­
mori della capitale. I depotali, «he erano compresi 
da questi timori, e che rappresentavano questa su­
scettibilità , senza un improvviso e possente aiuto 
die avvalorasse il lor numero e le loro forze, avreb-
beio dovuto contentarsi delle concessioni ottenute, 
e la legge sarebbe stata votata ad una forte mag­
giorità, ferita s ì , ma non ferita mortalmente. La 
Commissione preparava la sua relazione, e tulto pa­
reva combinalo : i membri del Govterno provvisorio 
di Milano aveano per amore di conciliazione cre­
dulo poter consentire alle emendazioni. Tale era lo 
stato dello cose la sera del 20. 

Il mattino del 21 tulio cambiò ti' aspetto. Il mi­
nistro Ricci, che fino allora aveva sostenuto il suo 
progetto, mutò interamente di consiglio. Abbando­
nando solo il suo amico Pareto, si accostò agli altri 
ministri, e presentò alla Commissione firmato da 
esso il seguente emendamento, o variazioni .già com­
binate. « L'Assemblea Costituente non ha mandato 
che tinello di discutere le basi e lo forme della mo­
narchia. Ogni altro suo atto legislativo e governativo 
è nullo di pien difillo. La sede d^l potere esecutivo 
non può quindi essere variata òhe per legge del 
Parlamento, • cioè del Parlamento e non della Co­
stituente. 

Ogni ragione, ogni scongiuro fu inutile quindi 
per rimuoverlo ; egli non volle più cedere -un iota 
di questa sua nuova formola. 

L' opposizione che avea già consentito lauto per 
amore di conciliazione e per .troncare lo intestine 
divisioni nel loro principio, dopo maturo esame 
convenne che avrebbe assentito a tutto quello a cui 
assentissero i membri del Governo provvisorio. 

1/ opposizione avea sempre proceduto secondo 
questo criterio: primo scopo assoluto, l'unione; se­
condo scopo relativo, appagare le locali esigenze 
quanto più potevasi, senza ragionato timore di com­
promettere 1' unione. Certo, di questo timore essa 
slessa poteva esser giudice secondo sua coscienza, 
poiché conosceva il voto espresso del popolo lom­
bardo e delle quattro provincie veneto, dal quale 
il Governo provvisorio non può dipartirsi. Pure, 
ripetiamo, per faro ogni possibile tentativo di con­
ciliazione, e per avere una norma al suo giudizio, 
abnegò il suo individuale parere, e convenne che 
accetterebbe tutto quanto i detti membri del Go­
verno di Milano dichiarerebbero, anche venialmente, 
essere loro opinione che potesse venir dal popolo 
lombardo non considerato come contrario all'emesso 
suo voto. 

Era spingerò il desiderio di soddisfare i loro col­
leglli e il ministero sino all' estremo confine possi­
bile, era quasi un .giuocar col pericolo. Pure non 
bastò. 

La sera del 21 alcuno de'membri dell'opinione 
ministeriale dichiarò che s' assumeva di parlarne 
a'suoi, e cho non dubitava che assentirebbero. 

11 22 altro triste disinganno: il ministro, per bocca 
del Ricci, ripetè che non cederebbe sillaba; perciò 
neppure i ministeriali vollero assentire. Per altro 
lato ì membri del Govorno provvisorio dichiararono 
che non credevano sarebbero accettate dal popolo 
lombardo le due ultime restrizioni; agni altro suo 
allo legislativo e governativo è nullo di pien diritto: 
e la sede del potere esecutivo non può quindi es­
sere variata che per leggo del parlamento. 

Si noti che si concedeva la prima e più impor­
tante, cioè: l'assemblea Costiluente non ha altro man­
dato che quello di discutere le basi e le forme della 
monarchia, ed anebo non dissentìvasi s'inserisse 
nella legge che la Costituente avrebbo luogo in To- ' 
rino. 

Chi non è illuso da pervewsionì può giudicare a 
cui la colpa delle terribili conseguenze, che una tale 
ostinazione può produrre. Noi non facciamo ora al­
cun commento. Avvertiamo solo i lettori di buona 
fede di non dimenticare mai i due dati supremi di 
questa questione : cioè, che si tratta di consentire o 

non consentire un contratto o trattato fra i popoli 
lombardi e veneti e noi, e che V altra palle Contra­
ente ha formulato il suo progetto cól solenne suo 
volo popolare, e non può mutarsi se*nza render ne­
cessario un nuovo voto, che vai quanto dire senza 
render vana l'attuale offerta d'unione. 

Tale e tanta è la risponsàbililà che s' assumettcro 
ora i ministeriali e i ministri, e principalmente il 
ministro degl'interni. É incredibile, ma è vero. 11 
nostro animo abborro dal pensare ora le conse­
guenze fatali all' Italia e alla monarchia che posso­
no derivarne. Oh! bisogna sentirsi pur sicuri della 
propria opinione per esporsi a tanta responsabilità. 
Affrettiamoci a dire che il ministro degli affari e-
sleri la declina. 

In-tale stato di cose, fa commissione, per mezzei 
del suo relatore, narrando le variazioni fatte dal 
Ricci al suo progetto,.propose alla Camera di richie­
derò il deposito sul banco della presidenza, ossia la 
comunicazione del protocollo formalo tra 11 mini­
stero e i membri del governo provvisorio, onde la 
Camera possa ponderare il tenore, e vedere se le 
dette dggiunte siano conformi allo stesso. 

Un membro chiese che si inserissero nella rela­
zione le dette aggiunte : il relatore sostenne non 
doversi per ora, bastando che fossero quindi riferite 
nella relazione sul merito della legge, anzi negli uf­
fizi quando s' avrebbe, a riesaminare la legge e con­
frontarla col protocollo. La questione era per sé in­
significante, e piuttosto questione di causidico, come 
dicemmo in principio, che degna d' un' assemblea 
politica. Ma le due parti volevano preludere ad una 
battaglia d'antiguardo, secondo suol dirsi, e misu­
rare le loro forze. Perciò la discussione fu ostinata, 
e comprese tutta la seduta. Finì con una leggiera 
maggiorità ministeriale: 68 contro 64 sopra 132. 

A lunedì l'altra avvisaglia sul merito delle dette 
conclusioni. Per amore alla pace, al Re, all' unione 
noi vorremmo sperare che la maggiorità accolga un 
migliore consiglio. Sappiamo però essere neh' uma­
na natura che 1' amor proprio e di partito s' ostini 
più sempre nella sua oslinazione e che il trionfo 
accìecbì : cosi 1' ostinazione e i trionfi ministeriali 
in Francia, sono ora appena quattro mesi, hanno 
sconvolte tutte le basi sociali, ed hanno perduta 
la monarchia. Nel caso nostro s' aggiungono i peri­
coli della guerra nazionale, le incertezze d' alcuni 
principi e il tradimento del Borbone di Napoli. Dio 
salvi 1' Italia ! 

Solo dei ministri deputati, il marchese Pareto 
volò colla minorità: l'Italia e la storia gliene ter­
ranno conto. (Concordia) 

— 24 giugno.— Relazione del Ministro dell'in­
terno sul progetto di legge, per V unione dogli 
Stati di Modena e Reggio già votato dailaCamtra 
dei deputali in seduta del 15 giugno 1848. 

Signori Senatori, 
Ho P onore di presentarvi il progetto di legge 

per l'unione degli Stali di Modena e Reggio, già 
votato dalla Camera dei deputali. 

Questo progetto venne l'ormato sulle basi mede­
sime che già eran sancite per le unioni del Piacen­
tino e del Parmigiano, mentre l'uniformità delle di­
sposizioni era richiesta dalla condizione quasi iden­
tica di quei paesi. 

Ksso contieno soltanto alcuno maggiori dichiara­
zioni cicca la soppressione delle linee doganali. 

Le condizioni dell'unione non incigneranno punto 
le misure, che i futuri parlamenti credessero neces­
sario per l'uniformo amministrazione dello Stato. 

Il desiderio dei Modonesi, come quello dei Par­
migiani e Piacentini, acciocché siano esclusivamente 
attribuiti loro i beni demaniali di quei ducali, esi­
gono studj per ordinare un sistema che, ingranden­
do la sfera di azione delle singole provincie, giusti­
fichi l'abbandono in favor loro dei beni in discorso. 

Ed a ciò io penso debbano tondero appunto tutti 
gli sforzi nostri, mentre l'Italia ripete gran palle delle 
sue glorie dai municipj ; e quando il poter centrale 
abbia quella parte, d'azione che gli è necessaria per 
formare uno Stato fortemente costituito, sembra che 
abbandonando il governo dei locali interessi olle 
singole provincie, non si perderà alcuna parlo di 
sociale potenza, e si eviteranno gli sconcerti che de­
rivano per lo più dal tener troppo poco conio delle 
tradizioni e dei bisogni locali. 

Io vi prego pertanto, o signori, di voler prendere 
ad esame questo progetto, onde reati compiuta il 
più presto possibile un'unione che appaga tanti de­
sideri. 

Il >Mùiit4ro*4eU'intimo, .VINI-RIO RIMI. 

Progetto di Legge per V unirne degli Stati di Mo­
dena e Reggio adattato dilla Cometa dei ttepw 
tali in seduta del 13 giugno 1848. 

EUGENIO, Me. 
Visto il risultamene della volaiione universale te­

nutasi negli Stati di Modena e di Roggio proclamato 
dal Governo centrale provvisorio di Modena, e pre­
sentato a S. M. da una speciale deputazione, scrondo 
la quale votazione è generale voto di quelle popo­
lazioni di unirsi al-nostro Stato: 

Art. 1. Gli Stali di Modena e Reggio faranno parie 
integrante dello Stalo a cominciare dalla data della 
presente le#ge. 

Art. 2. Avranno immediato vigore negli Stati me­
desimi lo Statuto fondamentale del regno, e leggi 
nostre sulla Guardia nazionale, sullo elezioni politi­
che , e sulla slampa. 

Art. 3. È data.facoltà al Governo di provvedere 
in vìa d'urgenza, eon semplici decreti reali, ad una 
provvisoria esecuzione delle operazioni elettorali sulla 
base dell'analogia colla legge elettorale vigente. 

Art. 4. Le linee di dogana esistenti per i ducati 
nuovamente riuniti, e quella esistente fra questi du­
cati e lo Stalo Sardo verranno abolite. 

.Art. 5. Lai tariffa doganale sarda, in .un colle va­
riazioni alla medesima latte lino alla data del pre­
sente verrà provvisoriamente posta in vigore Hei 
ducali di Modena e Reggio. 

Art. fi. Sdrà provvisto con decreto reale circa il 
modo ed il tempo di mandare ad effetto le dispo­
sizioni di cui nei precedenti due articoli, come pure 
per lo stabilimento provvisorio della linea doganale 
lunghesso i nuovi confini dello Stato. 

Art. 7. Sarà egualmente provvisto con decreto 
reale per quanto concerne all' uniformità di sistema 
e di prezzo biella vendita dei generi di privativa nei I 
due anzidetti ducati. | 

Art. 8. Per l'applicazione della tariffa doganale 
delle leggi concernenti alla vendita dei generi di 
privativa verrà con decreto reale stabilito il raggua­
glio tra li pesi, misure e monete sin qui tenuti per 
legali negli Stati di Modena e Reggio, e il sistema 
decimale metrico. 

Art. 9. Nel resto staranno in vigore provvisoria­
mente le leggi attuali, intanto che possa essere ma­
turata la compiuta estensione della legislazione ge­
nerale dello Slato agli Stati di Modena e di Reggio, 
data facoltà al Covcrno di provvedere in via d'ur­
genza con semplici decreti reali nelle materie me­
ramente amministrative. 

Il ministro segretario di Stalo dell' Interno è in­
caricato di presentare al parlamento il presente pro­
getto di legge e di sostenerne la discussione in un 
col ministro segretario di Stato per lo finanze. 

Il vice-presidiate F. MERLO. 
STATI PONTIFICI. 

ROMA, 20 giugno. — Leggiamo le seguenti parole 
nella Gattetta di Roma: 

Che imporla alla somma della guerra italiana in 
cui mano sia Vicenza? Forseeha sul Baccbiglione, e 
non più sul Mincio e soli'Adige, si decidono le guer­
re italiane? Fugge il nemico l'incontro del nostro 
esercito principale, si ritrae dinanzi alt' impeto irre­
sistibile delle schiero sabaude, e s'ingegna di rico­
prire la presa di Peschiera e di Rivoli colla capi • 
lutazione di Vicenza. Quest'arte è vecchia, e non 
ingannerà più persona. 11 nimico fa mostra d'inse­
guire e si fugge; si fugge piagalo dalle sue vittorie, 
come dalle, sconfitte; si fugge innanzi al diritto e al 
valore della gente latina. Quando non rimaneva di 
Roma cho il Campidoglio, forsecbò si scorarono ì 
nostri maggiori, l'orsechò deposero la speranzn dell'im­
pero del mondo ? Noi non siamo quelli, ina discen-
diani pure da loro, né smentiremo l'origino nostra 
nei .sacrilici e nella costanza. Non hanno gì' Italiani 
una prova difficile a vincere ; basta che si ricordino 
un giorno solo del loro entusiasmo, e lutti avranno 
parte alla liberazione d'Italia. Le lunghe parole, mu­
tili a cui manca la virtù, sono superfine a obi ne ha 
il petto infiammato. Una sola noi ne diremo: Italiani 
d' ogni Provincia d'Italia, bisogna correrò alle Alpi, 
dove già la spada di Carlo Alberto v' apre la via ; 
bisogna correre, allo Alpi a piantare il vessillo della 
nostra indipendenza e della nostra libertà, il vessillo 
della nostra gloria e do' nostri destini ! 

— È verissima la notizia della dimissione in massa 
dal ministero Mamiani, *na sino a questo momento 
si è sempre nella incertezza se essa verrà o no ac­
cettata. Personaggi ragguardevoli ed influenti con 
lodevole zelo si adoprano a togliere dall' animo 
schifilo ed eminentemente religioso del Sommo Pio 
i dubhj ed i timori per i diritti della Chiesa di­
chiarali lesi dalle attribuzioni nuovamente confe­
rite al Ministero dall'estero, dobbj e timori stali 

suscitati da msitMiazioni ipocrite e da tenebrose 
macchinazioni. 'Sto voglia pel bene nostro e detl' I» 
talia che si dissipi*», ed una volta per tutte, le nu­
bi addensate sul «estro orizzonte. 

( Cari, del J>e»j. /tal. ) 
— Qui nei giorni decorsi siamo slati nel pericolo 

di una crini ministeriale , per poca armonìa col 
Papa, spinto dai preti a riconquistare una delle loro 
influenze sul Governo: cosa non dirò difficile, ma 
impossibile, perchè il Ministero è in pieno accordo 
con le Camere. Ieri sul tardi vi fu un principio di 
accomodamento, ma gli umori sono sempre in moto, 
tale da mostrare vicina una crisi nella quale vi sa* 
rebbe gran rischio. Le Camere spiegano molla mo* 
derazione e saviezza : speriamo che il Papa si ac­
cordi con esso a non fare la malattia mortale. 

P. S. Nel momento in cui chiudo la lettera, pare 
che il Ministero resti, ma con tale cemento che vi é 
apparenza di vederlo sciogliere alla prima guastata. 
Male a Napoli; male a Venezia; qui nulla di bene, 
ma gravi pericoli. (Carteg. della Patria.) 

— Una spontanea e viva dimostrazione d'affetto 
e gratitudine venne fatta al Mamiani dal popolo ro­
mano : altissime erano le grida: Viva Mamiani! 
Viva il Ministero! Godiamo che le voci corse sulla 
dimissione del Ministero fossero senza fondamento. 

JìoLocru, 23 giugno, ore 3 pomeridiano. — In 
conseguenza forse degli ultimi dolorosi casi di Mo­
dena, e non difficilmente in correlazione coi mede­
simi, ebbero pur luogo a Reggio alcune dimostra­
zioni di una mano della plebe, che si scórse aper­
tamente provenire da mene austro-ducali. Il 19 forse 
una quarantina, o poco più, di scapigliati, presero a 
percorrer le vie, gridando poi sotto il palazzo del 
Comune : abbasso il Generilo, abbasio il Municipio! 

Fu tosto pubblicato un avviso per riunire nella 
ore pomeridiane la Guardia nazionale, affine di met­
ter riparo a simili disordini ; ella di fatto si raccolse, 
e mentre si stava deliberando, i promotori del di­
sordine, pretestando di voler assistere al consiglio, 
minacciavan di romper le porte e d'invadere le sale. 
Allora gli adunati stimarono meglio il cedere in par­
te, e recarsi a deliberar sulla piazza, in cui si poli 
poscia devenire all'arresto dei più caldi tumultuanti; 
dietro di che l'attruppamento si sciolse senz' altra 
determinazione prosa, fuori che la Guardia si sarebbe 
adunala il di appresso per scegliere alcuni aggiunti-
ai Municipio per reggere la cosa pubblica, sino al­
l'arrivo del commissario piemontese. 

REGNO DI NAPOLI. 

NAPOLI, 18 giugno. — Un vascello e una fre­
gala francese sono parlili per Messina onde im­
pedire le ostilità. (Corrispon, del Contemporaneo.) 

— liceo la noia che ha presentato il Ministrò 
di Francia al Gabinetto di Napoli, e che noi an­
nunziammo nel N.* 280 : 

1." Considerando che le capitolazioni militari, 
nello stato preseute della politica europea, sono 
di ostacolo alla libertà, e la Dieta svizzera aven­
do anche pronunziato similmente sul proposito, 
cosi le. truppe svizzere sono richiamale dal ter­
ritorio delle Due Sicilie : in caso contrario si ter­
ranno come invasione straniera, the aceorda alla 
'''rancia il dirilto d'intervento. 

2." I danni sofferti dai ciitnilini francesi occa­
sionati nel 15 maggio saranno interamente ri­
storali. 

3.* La Costituzione del Reame di Napoli, es­
sendo stala riconosciuta dalle potenze dì Europa, 
sarà tutelata dalla Francia con tutte le modifiche 
che richieggono i tempi ed i popoli. 

4. ' Siccome In Francia è intervenuta nel Porto­
gallo nella guerra civile, eo>! interverrà in Napoli, 
se In guerra civile, di giù manifestata, non avrà 
subito termine colla conciliazione del popolo col 
principe. (L'Epoca.) 

NOTIZIE DELL ESTERO 
FRANCIA. 

Amemblea natiamle. — Tornala del 30 giu­
gno. ~- Lettosi il processo verbale della seduta 
antecedente, Pietro Lenux protesta sul senso elio 
il generale Trelat avrebbe il giorno innanzi attri­
buito alle sue dotti irte. 

Succedono alla tribuna i signori Duprat e La-
traile che domandano sia dichiarata I' urgenza Ui 
una rispettiva loro proposizione, del primo per di­
spensare i giornali da ogni tassa fiscale, del se-
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condo per facilitare le associazioni degli artigiani. 
Dota la dichiarazione d'urgenza, Clemente Tho­
mas rinunzia nelle maui dell'Assemblea I' onori­
fico ufficio di comandante della guardia nazionale. 

Ili-evi discussioni intorno ad oggetti di minor 
importanza preparano la strada a quella clic ri-
sguardi! gli opitiej nazionali. Vittor Hugo do­
manda la parola e dice: Convengo che l'istitu­
zione di codesti opilicj sia stala imposta dalla ne­
cessità: ma dalla necessilù medesima sanno 
trarre buon parlilo gli uomini di Slato. Civ) punto 
non avvenne degli opifiej nazionali : ne usci sol­
tanto una spesa enorme, nel momento che più il 
paese lui bisogno delle sue entrale. Le officine a 
conto della nazione sono state uno spedientc fa­
tale: voi avete imbastardalo i vigorosi figli del 
lavorò e abituato la coscienza a portare I' umi­
liante fardello dell' elemosina: questo si chiama 
tin organizzare I' ozio. Oh ! non si farà mai di 
Parigi la copia di Costantinopoli -, non si farà de­
gli operai francesi un esercito di perdigiorni, du­
rame la pace, un esercito ili (ìiniinizzcri pei giorni 
della rivolta o in favore delia dittatura ( u o i m / m o / 
lenissimo!). Sembra siasi posto il pensiero Del­
l'adulterare il carattere ammirabile della nostra 
classe operaja. Avevamo a nostra disposizione ele­
menti molli di probità, di operosità e di palrio-
tlàmo. Bastava di trarne un partito onesto. Ma 
non Vogliamo assolutamente che si alteri il carat­
tere di codesta classe ammirabile (rumori). Non 
affermo che ciò siasi voluto (nuovi rumori): ma 
checché fosso dell' intenzione, è un fallo che ci 
incamminiamo n questo resultato. Permettetemi che, 
prima dì dar termine al mio dire, lo rivolga una 
parola a codesta classe di filosofi austeri e con­
vinti, cui chiamiamo i socialisti. La questione che 
ci occupa è tutta nei patimenti e nei dolori delle 
classi più numerose. Non istate a credere che 
questi dolori ci trovino insensibili ; ma scelsero 
èssi con opportunità, i socialisti, il loro momento 
per inviiare le classi laboriose al ben essere della 
vita, alle facili ed abbondanti consumazioni? La 
povertà, il mal essere sono in questi tempi il pa­
trimonio comunale. Quegli che sospingono il po­
polo in questi momenti, che lo agitano, che gli 
danno speranze impossibili a compiersi, sono forse 
cittadini onesti, ma al postutto pessimi logici. Da 
quando in qua la miseria del ricco ha fatto la 
fortuna del povero? Dico ai pensatori democratici, 
ai filosofi socialisti: Voi volete la felicilà della 
Francia: ebbene! njutateci! non rivoluzionale la 
miseria ! conciliateci invece di scindere ! 

Leone Faueher: Furò dì escludere dalle mie 
parole ogni espressione pungente. Il nocciolo degli 
opifiej conipouevasi in principio di tredicimila uo­
mini : e questo numero sali progressivamente, se­
condo che se ne dice, a centoventimila. Non busta: 
ogni giorno si presentano nuovi pretendenti all'e-
lemosina. Qual é la cagione di uno stato cosi de­
plorabile? Bisogna dirlo: è la miseria pubblica, 
che accenna di farsi generale .' Citludiui, se le cose 
vanno di questo passo , la meta delle botteghe di 
Parigi verranno chiuse quanto prima : la meta degli 
abitanti di Parigi si porrà ad accattare dall'ultra 
metà. Bisogna ben farlo conoscere il male : a questo 
so'o palio vi potremo rimediare: questo è l'unico 
mezzo per indurre il governo a sciogliere gli opifiej 
nazionali, che ne si an sopra come una minaccia 
perenne, che ispirano la diffidenza, che distruggono 
il credilo. La conseguenza prodotta dagli opilicj 
nazionali non è soltanto di accrescere la miserili 
e di impoverire l 'erario: è di impedire eziandio 
che rinasca il lavoro privato. Si sono ispirate agli 
operai pretensioni inammissibili. Trovan essi in co­
deste officine pubbliche un punto d' appoggio, il 
quale permeile loio di resistere alle offerte di la­
voro privato. Il governo deve non solamente rista­
bilire l'ordine nelle vie, ma ristabilirlo anco nelle 
idee (benissimo/). 

Mu tulli codesti oratori, se nou sono socialisti, 
sono però sentimentalisti : dicono con migliori pa­
role ciò che tulli vedono e dicono Epperò esor-
uare con magnifica elocuzione la gravila delle cose 
senza pillilo accennarne il rimedio, è ambir lode 
di retore piuttosto che di cittadino accorto. Cosi 
Vittor Hugo, il quale parlò per la prima volta al­
l' Assemblea, ebbe poco successo , e fu ascollato 
con qualche attenzione allora oppeua che accennò 
agli uuslcri filosofi che sono i socialisti, e quando 
disse che le disgrazie della Francia devono arric­
chire l'lughiherra. 

Del resto la Camera non potè venire ad alcuna 

conclusione per quanto convenisse intorno all' e-
uorniczza del male. Udì alcune spiegazioni sullo 
sialo economico dell'erario municipale di Parigi 
che dispensò du febbrujo in poi qualche dozzina 
di milioni pei bisogni pubblici, 

La questione sugli opilicj nazionali rileverà mag­
gior interesse dulie dispule successive. 

GRANBRETAGNA. 

A Carmarthel nel paese di Galles il lunedi della 
Pentecoste ebbe luogo uno strano spettacolo. I mem­
bri della società di beneficenza, che s'intitola 1' an­
tico ordine dei Druidi, percorsero processionalmente 
la città in abito druidico, con barbe prolisse, ed in 
mano un ramoscello di quercia o di vischio. Il re­
verendo David Evans fece loro un sermone in lin­
gua celtica. (Times del 19.) 

LO.NMU, 19 giugno. — La seduta della Camera 
dei lordi non offre alcun interesse. 

Nella Camera dei Comuni continuano le discus­
sioni del progetto di legge sugli zuccari; (Sun.) 

GERMANIA. 
FRANCOFOME. — Nella tornata del giorno 19 la 

commissione per la formazione di un potere cen­
trale esecutivo ha proposta in aggiunta al progetto 
da lei già presentato all'Assemblea costituente un 
articolo ulteriore, il quale dispone che il direttorio 
federale, per quanto riguarda i mezzi di esecuzione, 
debba, il più che sia possibile, procedere di con­
certo coi plenipotenziari dei diversi governi. 

Il signor di Beisler, a nome della rispettiva com­
missione, ha presentato il rapporto sulla quistione 
austro-slava. L' oratore osserva che il panslavismo 
tende direttamente a vulnerare la fondazione e l'u­
nione di un solo slato federale germanico, e che 
colle più severe misure debbon'esser repressi e para­
lizzati con ogni possibile mezzo i suoi sforzi di sov­
versione. Taccia il signor Beisler la condotta fin 
qui tenuta dal governo austriaco di una deplora­
bile debolezza, la quale, snervando il principio ger­
manico, fomenta all'estremo 1'oltracotanza slava. 
Si propone quindi dalla Commissione di inviiare 
il governo austriaco a far eseguire le elezioni in 
que'Comuni slavi, de'quali notisi é presentalo alcun 
deputato all'Assemblea; a proteggere de'modi mi­
gliori le operazioni elettorali, ed a prescrivere ai 
nominali di recarsi alla Costituente, o. in caso di 
rifiuto a far procedere a nuove nomine. L'Assem­
blea in seguito a ciò passò a discutere sul rap­
porto per la formazione di un potere centrale prov­
visorio. 

VIENNA, 17 giugno. — Si è spedito à Piaga col 
piroscafo un ragguardevole rinforzo alle truppe del 
generale Hrabovvsky nella speranza di presto veder 
sedata la sollevazione. 

— Oggi pervenne notizia ila Innsbruck che S. M. non 
potrà, per oggetto di salute, aprire in persona la 
Diela, e che l'arciduca Francesco Carlo vi rappre­
senterà l'imperatore. Questa notizia farà una impres­
sione spiacevole a Pestìi, ove si facevano dei grandi 
preparativi per ricevere l'imperatore. Evvi però ra­
gione di sperare che la M. S. sarà ristabilita per l'a­
pertura della dieta ungarica. 

— Il corrispondente della Gcui. Universale d'Au­
gusta scrive in data di Praga 10 giugno, mattina : 
Il cannoneggiamento durò Jori sera sino alle ore 9. 
Il principe di Windischgratz fa pubblicare aver egli 
usalo indulgenza sinora, ma cho sarà obbligalo ri­
correre a misure di maggior rigore se non si ac­
cetteranno le sue condizioni: totale sommissione e 
consegna delle armi. Non posso dire se avrà luogo 
la prima, anzi ne dubito , mentre sembra che la 
guardia nazionale, la quale si mostrò neutrale sino 
adesso, voglia ora far causa comune col popolo. Il 
principe fece venire a sé questa notto le truppe e 
l'artiglieria del forte di Theresiensladt. Parlasi di 
nuovo del ritiro del principe. Vuoisi arrivasse un 
invialo ministeriale colla missione di pacificare. Guai 
all' Austria se negozia con tali nemici prima che 
sieno affa Ito vinti! Il nostro governo potrebbe ora 
avere abbastanza imparato ; so esso commette un al­
tro errore, tulio è perduto. Ora può ancora essore 
impedita una generale guerra civile', ma non più 
dopo alcuni giorni ; il solo nomo che possa ancor 
far opera buona è forse Windischgrlilz, e se il go­
verno por debolezza rinuncia a' suoi ultimi sostegni 
merita una certa caduta. 

— Altra del 17 giugno: Il Con. di Nor. reca da 
un foglio stampato, pervenutogli da Eger, le seguenti 
notizie : ! 

Dal 10 al 17 si pose in fuoco la città vecchia 
per mezzo di razzi incendiari ; ardono,! mulini, la 

Wasserlhurm e parecchie case. La città è dichiarata 
in istalo d'assedio. La Corte russa, a cui si voleva 
far sommissione, scoperse al governo la congiura. 
Il capo di essa, baroli Vilani, è prigioniero. Il conte 
Bugnoy fu jeri arrestato. Il 15 dovevasi uccidere 
lutti gì' II. RR. impiegati e signori, come risulta 
dalle carte dei congiurati. Il popolo assali gli spe­
dali e le caserme, non potè però penetrare nella 
Kleinseile occupata da venlicinquamila uomini ; si 
pubblico il giudizio statano. [G. V.) 

18 giugno. — L'arciduca Francesco Cralo arri­
verà il 23 corrente munito della più ampia procura 
da S. M. per aprire la Dieta in sua vece. Già si 
stanno allestendo le stanze por riceverlo. 

In conseguenza degli ulluni avvenimenti di Praga, 
il ministero stabili di far restare in Boemia quelle 
truppe che dovevano passare all'esercito in Italia, e 
che 1 rinforzi da spedirsi ni Italia sieno tolti da al­
tre guarnigioni. 

L'agitazione mostratasi jeri fra gli artigiani non 
turbò l'ordine pubblico. La guardia nazionale, la le­
gione accademica ed il militare erano conseguati, 
onde procedere energicamente al' pruno tentativo 
che facessero i pertuibaton dell'ordine. {G.U.) 

— Moti turbolenti ebbero luogo in questi giorni, 
massime per parte degli operili slavi. Uno studeute, 
che essi vollero appiccare e stato liberato in tempo. 
I proletari del Prater si arresero alla ragione, non 
cosi quelli di Maria Hill'. La commissione tia emesso 
un proclama ragionato col quale mostra la ingiu­
stizia delle loro pretese, e li previene che si adope­
rerà la l'orza per reprimerli. 

Praga è in fiamme ; le bombe, le racchette sono 
come una pioggia di fuoco. 

A Carlovvitz in Croazia il generale Hrabowski fece 
la medesima cosa onda sommeltere i Croati rivol­
tati: Jellachich bano di Croazia è deslrluito, di­
chiaralo traditore, e chiamalo presso l'imperatore a 
render conto della sua condotta. 

La Bassa Ungheria si è sollevala in massa per 
combattere i Croati. 

La Transilvauia si è sollevata ed unita all' Un­
gheria. 

La Boemia pretende d' essere assimilata alla Un­
gheria, costituita in regno sotto la dominazione di 
un re, ottenere le Camere, ed un ministero. L' im­
pero è in dissoluzione: dunque per il momento 
l'Austria non sarebbe in istato di mandare truppe 
in Italia. Forse i Croati ed Ungheresi che sono in j 
Italia potrebbero abbandonare 1' armata, e battersi 
fra di loro. 

18 a mezzodì. 
Questa mattina un proclama del ministro Piller-

sdorf annunzia che i reggimenti che dovevano par­
tire per l'Italia, hanno ricevuto il contro ordine di 
partenza, e cho si combinerà differentemente per i 
soccorsi domandati dal l'eld-maresciallo Radetzky. 

Si dice che sotto bandiera austriaca la Baviera 
ha dato un soccorso di 10000 uomini che già scen­
dono dal Tirolo. 

('Carteggio pari, del 22 Mano.) 
— Dalla Ganetla Universale Austriaca abbiamo: 

Le notizie di Praga della sera del 16 sono del più 
affliggente tenore. Quattro volte fu mestieri spe­
gnere il fuoco appiccalo nei varj punti della città 
in forza del bombardamento. Molti edifici sono ro­
vinati, fra quali il palazzo Colloredo. Il militare erasi 
ritirato dall'interno della città siile alture del Hrad-
schin. Le strade presentavano il più terribile spet­
tacolo, barricale sopra barricate custodite,] dal po­
polo armato in ogni foggia, ed insepolte veggonsi 
ancora sparse qua e là le, innumerevoli vittime. La 
fuga » resa impossibile, mentre nessun uomo dai 
sedici ai sessanta anni può passare le porte della 
città; ciò è solo permesso alle donne od ai fan­
ciulli, ma anche a questi si tolgono i danari e gli 
effetti preziosi. Il conte Mensdorlf aveva accordato 
tempo sino alle ore sei del mattino per levare le bar­
ricale, se no avrebbe ricominciato il bombardamento, 
nel qual caso assumerebbe di nuovo il comando il 
principe Windischgratz, il quale lo aveva solo prov­
visoriamente deposto. Viaggiatori arrivali oggi a 
Vienna narrarono non solo trovarsi già attorno a 
Praga de' contadini czechi, ma di avere altresì ve­
duto viaggio facendo dell» immense masse dirette 
verso Praga, parte a mezzo della strada ferrata e 
parto a piedi , e mimilo di armi di ogni sorta. Per 
tutte le città, borgate e villaggi ove passarono do­
vettero gli uomini unirsi a loro, e ehi si rifiutava 
veniva ucciso. Così avvenne in Kutlenberg, Keiche-
nao, Collin, ice. 

PRUSSIA. 
BBULINO, 1(5 giugno. — Nella seduta d'oggi il 

presidente del ministero notifica che il ministro della 
guerra, quello d<*gli all'ari esteri e quello del culto 
avevano data la loro dimissione. Sinora non si era 
rimpiazzato che il ministro della guerra col gene­
rale di Schreckenstein. (G. U.) 

SVIZZERA. 

Dieta federale ordinaria in Rema. — Tornata 
del 19 giugno. — Si legge una lettera del signor 
Luvmi , incaricalo straordinario in Milano. Essa 
annuncia una nio-lificazione delle tariffe daziarie 
lombarde, favorevole specialmente ai tessuti ed ai 
filali. La Svizzera vi troverà i suoi vantaggi. 

I motivi che indussero la Diela a licenziare le 
truppe inesse alle frontiere, non furono compresi : 
si sparso la diceria onere l' Austriaco offerto qual­
che milione ai (ìrigioni per potere attraverso il 
loro territorio prendere alle spalle V armata ila-
liana. Il signor Luvini si studiò dì dimostrine l'as­
surdità di simile asserzione, e l'assenza totale del 

, temuto pericolo. 
II D'Efllnger, incaricalo d'affari svizzeri a Vienna , 

fa conoscere aver egli rilascialo un passaporto 
al Philippsberg the ricavasi in Lombardia per 

operarvi il cambio dei prigionieri, e questo essere 
italo per lui un naturalissimo allo di deferent» 
verso il ministro austriaco, che glielo avea richie­
sto ! ! 

Crediamo che la Dieta sarà di ben altro avviso 
in proposilo. 

Riprendendo la discussione sul progetto di patto, 
la Dieta approva la radiazione degli articoli 27 e 20, 
e adotta l articolo 28, che relativamente ai diritti 
di transito garantisce le convenzioni conchiuse colla 
intraprese delle strade ferrate. 

Lucerna, all'articolo 30, facendo conoscere essere 
la navigazione del lago dei quattro Cantoni inca­
gliala per uno strano privilegio concesso a società 
di battellieri nei Cantoni d'Uri, Svilto e Uutei-w,il-
den, dimanda la libera concorrenza, salvo i diritti 
di posta. 

Zurìgo propone di accordare ai Cantoni il diritto 
di prendere misure provvisorie in caso di malattie 
epizootiche. Friburgo sostiene l'affrancamento del 
commercio di legnami, che si voleva caricar d'im­
posta. Questo ramo d' industria, che è la precipua 
risorsa di un grosso numero dei montanari fribur-
ghesi, non dev' essere regolalo che da un codice, 
forestale. 

V articolo 30 è adottato cogli ammendamenti di 
Zurigo e di Lucerna. Cosi pure 1' articolo 31 col-
l'ammenda di Friburgo. Si ammette parimenti pò-
tersi accordare diritti di pedaggi, per favorire vaste 
e costose intraprese di pubblica utilità. 

TUBGOVIÀ. — Il Granconsiglio è convocato in 
Wiìinfelden pel giorno 26 corrente. Fra le trat­
tando figura in prima linea il progetto di abo­
lition» di tulli i conventi. (Repubblicano). 

— Si legge nel Repubblicano del 23 : Confe­
derazione Svizzera, Cantone Ticino. — Dopo le 
grandi spesa sostenute, massime per costruzioni 
pubbliche e per la milizia, il Cantone doveva i\ 
necessità trovarsi nelle strettezze economiche e nel 
dissesto finanziario in cui si trovano, non solo i 
piccoli cantoni della Svizzera, ina i più ricchi e 
polenti Stati d'Europa. Egli é dunque d' uopo di 
pensare energicamente e prudentemente ai rimedi, 
Dalle gravi crisi finanziarie è impossibile uscir? 
senza qualche disagio dei popoli, e in ciò deve es­
sere lieto il Cantone Ticino che soltanto in questa 
grave necessità, dopo la rivoluzione del 1798, sarà 
molestato d' insolite imposte. 

Se gli avvenimenti della Lombardia non avessero 
turbato 1' andamento finanziario, noi non saremmo 
per ora ridotti a queste misure. Dio tolga però clic 
di quei gloriosi avvenimenti noi ci rammarichiamo! 
La cacciala dell' austriaco, molestissimo e intolle-
rabil vicino, reagisce sulle rendite erariali, ma apro 
un vasto campo alle nostre industrie, svincola i no­
stri commerci e le nostre persone, e porge caparra 
di maggiore prosperità ai privati per le crescenti 
relazioni colla florida Italia. 

NOTIZIE DELLA GUEIÌM 

Rottoli, 23 fliujno 
Jeri annunciammo il ritorno di alcuni prigionieri 

toscani condotti dagli Austriaci a San Martino. Essi 
sono il maggiore Studiali , il capitano Cipriani, il 
capitano Ruschi ed il capitano Michelazzi. Il capi­
tano Cipriani fu fermato dagli Austriaci nel 29 mag­
gio, mentre erasi presentato ad un corpo di unghe­
resi che si avanzavano, ed aveva loro intimata la 
resa a noirie del comandante Laugier. Ritenne che 
quel corpo fosse isolato, mentre all'incontro era se­
guilo dalla numerosa orda di Radetzky, che tosto 
ddpo attaccò il combattimento. 

Gli altri tre furono fermati sullo stradale tra Coito 
e le Grazie, fuori di combattimento, e mentre era­
no diretti a raggiungere il campo toscano proce­
dendo da altro luogo. 

Il primo fu considerato quale parlamentario, gli 
altri tre quali passeggieri; perciò vennero rimesci 
in libertà. 

Appartengono tutti e quattro al corpo dei civici 
toscani, ed assicurano che questa mattina il resto 
dei prigionieri del loro corpo furono fatti partire da 
Mantova sotto scorta di buon numero di Croati de­
stinati, credesi, per Vicenza. 

Ad Ostigha vi sono 550 tra Ungheresi e volonta­
ri'! viennesi. Ivi, come a Padova, e Treviso, sono atte 
lesta degli all'uri uomini che, giorni sono, erano se­
gno alla pubblica esecrazione. 

Si dà per notizia certissima che gli Austriaci ab­
biano scritto da Rovigo al cardinal-legato di Ferra­
ra, di voler ivi mandare truppe a sostituire la gtiaf; 
nigiorie. Il progetto, a quanto som bea , sarebbe, ili 
passare il Po a Ponte-Lago-Scuro, impossessarsi delle 
due rive del fluiti» e gettarvi un ponte. Forse vi e 
anchu l'intendimento di dar mano al forte numero 
di traditori di cui Modena abbonda, e di cui t'ib-w" 
cano aneli» altri luoghi. Ma ciò non faranno certa­
mente, giacché sarebbe un passo troppo ardito, a 
meno che non intendessero con tal mezzo segregare 
interamente la Venezia dalla Lombardia, dalla qU'"' 
può ricevere soccorsi. In ogni modo Roma si è ih"; 
cisa di armare a oltranza; posti tra il fiume e i corpi 
di Romagna, avrebbero bel giuoco di uscirli'' ili*"*1-

Una tal voce acquista maggiore credenza dall'es­
sere cogli Austriaci il duca di Modena, del quale 
sappiamo che fé' non poco lo spavaldo a Vicenza, 
ove entrò collo stato-maggiore dopo la presa. 

(Eco del Po. 
— Jeri una colonna della guardia nazionale 

cremonese mosse .spontanea alla volta dell' O,;lio. 
onde proteggere contro al nemico quella lìnea eh* 
la partenza de' Modenesi uveu lasciala szwruit»-
Questa nuova prova di patriotisnio de'nostri van 
eitiadiui di Cremona, è nobile esempio che in "8"' 
parie di Lombardia sarà senza dubbio imitato. 
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